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Il caso Gioia Tauro 
Tanti argomenti 
per scongiurare 
quella nuvola nera 

La decisione del CIPEdl voler lo
calizzare ad ogni costo una mega-
centraleeun terminate carbonifero 
nella conca di Gioia Tauro, In spre
gio al parere contrarlo delle popo
lazioni interessate, ha scandalizza
to ogni italiano dotato di un mini
mo d: sensibilità democratica. E 
stato detto che l'operato del CIPE è 
conforme alla legge: è vero, biso
gnerà cambiare la legge. Vi sono 
paesi ove gli organi di governo di
sattendono le aspirazioni ed il vole
re delle popolazioni, pur rispettan
do le leggi: sono per questo demo
cratici? Ma a questi interrogativi 
sta rispondendo adeguatamente la 
componente più sensibile della no
stra classe politica che, per nostra 
fortuna, mostra di essere maggio
ranza. 

Per la Calabria si tratta di sce
gliere o II porto polifunzionale — 
che oltre ad essere occasione di ric
chezza per l'enorme volume di traf
fici continentali ed intercontinen
tali che attrarrebbe (vedi conferen
za del Mezzogiorno del marzo scor
so e studio Reghlon), potenzlerebbe 
e stimolerebbe agricoltura e turi
smo — o la megacentrale e II termi
nale carbonifero che desertifiche-
rebbero la zona e vanificherebbero 
ogni altra utilizzazione del porto. 
Ci sembra tale a proposito che sia 

opportuno riportare autorevoli pa
reri. 

1) 'L'impatto ambientale prodot
to dalla centrale è su ordini nume
rici molto grandi, tali da rompere 
con certezza l'equilibrio ecologico 
della Piana di Gioia Tauro*. Uno 
scompenso ecologico, un disastro 
cioè più grave di ogni altra calanìi-
tà naturale: l'in\ ìvibilltà per ani
mali e piante ed anche una trasfor
mazione del suolo. A pronunciare 
tate giudizio è V. Bottini, direttore 
del laboratorio ambientale Scienze 
del territorio della Facoltà di Ar
chitettura, e il suo gruppo di lavo
ro. 

2) •Conoscere per decidere: È il 
titolo di una pubblicazione dell'E-
NEL sugli effetti ambientali della 
centrale di Vado Ligure (metà po
tenza di quella di Gioia Tauro). A 
pag. 9, riepilogando i dati sull'in
quinamento del territorio in rap
porto al funzionamento della cen
trale leggiamo: 'Dalle ciminiere 
fuoriescono comunque considere
voli quantità di sostanze inquinan
ti; che noi ritroviamo sul nostro 
territorio in misura minima grazie 
alla notevole altezza dei camini ed 
alla presenza del vento pratica
mente costante nella zona, in dire
zione da terra verso il mare». La di
rezione dei vento è cioè, per Vado 

Ligure, determinante. A Gioia Tau
ro la situazione è perfettamente I' 
opposta: gli inquinanti emessi dal 
camino sono in quantità doppia ed 
il vento soffia dal mare verso la ter
ra: cosa succede degli affluenti al
tamente Inquinanti? 

3) 'Relazione della commissione 
scientifica nominata dalla lìcgione 
Calabria». Questo è il rapporto che 
sembra abbia convìnto tutti che la 
centrale non è inquinante. Ma ve
diamo qual è il suo grado di atten
dibilità. L'assessore all'Industria 
pone agli scienziati quattro quesiti. 
La commissione dichiara in aper
tura di relazione che risponderà so
lo al primo quesito, agli altri tre 
non risponde perché 'riguardano 
valutazioni sull'impatto ambienta
le, il quale potrà essere compiuta
mente definito a valle del progetto 
esecutivo della centrale e, per certi 
aspetti, a centrale funzionante: 
Cioè se la centrale produrrà danni 
irreparabili ce lo diranno solo 
quando non ci sarà più nulla da fa
re. Fra le domande l'assessore non 
ha posto quella riguardante l'im
patto sulla vegetazione. La com
missione sente però il bisogno di 
mandare un segnale e consiglia che 
l'argomento sia studiato prima 
piuttosto che durante l'esercizio 
della centrale stessa. 

Ed ancora: con il solo parere con
trarlo del prof. D'Africa la commis
sione raccoglie il suggorimento del
l'assessore di non considerare le 
questioni di Impatto ambientale 
connesse al funzionamento del por
to di Gioia Tauro. Tuttavia ìa com
missione, sempre, pensiamo, allo 
scopo di mandar segnali, consiglia 
di 'verificare che la zona sconvolta 
dai lavori di costruzione del porto 
non versi in uno stato di degrado 
talmente spinto da lasciar ipotizza
re l'insorgenza di fenomeni dege
nerativi di vasta portata, anche per 
modeste alterazioni dell'ambiente: 
Certo meraviglia che dopo quanto 
ha scritto, la commissione abbia, 
con metodologia degna del più ag
guerrito sofista, deciso di consiglia

re l'ubicazione della centrale a 
Gioia Tauro. 

4) 'Studio Reghion sulla polifun
zlonalità del porto di Gioia Tauro: 
Tale studio è stato finanziato dalla 
Cassa del Mezzogiorno. In esso è 
messo in evidenza quale fonte di 
ricchezza può nascere dalla poli-
funzionalità del porto sia per la zo
na che per l'intera Calabria. Ma e 
compatibile la polifunzlonalità del 
porto con la presenza della centra
lo? A pag. 8 del testo della i dazione 
tenuta da questo gruppo di lavoro 
in un convegno a Taormina e Reg
gio Calabria, è scritto: 'Lo studio di 
polifunzlonalità, accogliendo una 
scelta fatta In sede governativa (CI
PE) ed anche in seguito alle risulte 
positive degli studi specifici di im
patto ambientale, ha poi conferma
to la possibile installazione a spon
da mare di una megaccntrale ter
moelettrica a carbone, con relativo 
terminale carbonifero nel porto dì 
Gioia Tauro: C'è da non credere ai 
propri occhi, ma è scritto proprio 
cosi: di quali studi specitici e risul
tati positivi si parla? 

Dunque strana procedura: alla 
commissione scientifica si è proibi
to di studiare l'impatto ambientale 
sul funzionamento del porto, e poi 
al gruppo di studio Reghlon si dice 
che le risultanze degli studi specifi
ci di impatto ambientale hanno da
to risultati positivi, nel senso che 
non intralciano la polifunzlonalità 
del porto. 

5) 'La scommessa carbone (edi
zione Edaslibrì, 1980). È un libro 
che raccoglie il contributo dell'Ita
lia allo studio internazionale sull' 
uso del carbone (Wocol-World Coal 
Sludi), al quale hanno preso parte i 
più noti esperti italiani: Bernardini 
della Montcdison, Coluti, vice pre
sidente AGIP, Colombo presidente 
del CNEN, Nardelli dell'ENI. Que
sti autori volendo dare un esempio 
di localizzazione sbagliata dal pun
to di vista ambientale citano la pia
nura Padana, nella quale si verifi
ca, con una certa frequenza, il feno

meno di inversione termica, feno
meno che non permette l'ascensio
ne dei gas caldi verso l'alto, gas che 
pertanto ricadono sul suolo. Essi 
scrivono (pag. 165): 'Senza partico
lari misure di abbattimento, una 
centrale di quattro gruppi da 600 
megawatt che brucia carbone con 
l'un per cento di zolfo, proprio co
me quella di Gioia Tauro, potrebbe 
trovarsi nelle condizioni di riversa
re ben centomila tonnellate di ani
dride solforosa all'anno in un rag-
gio.df appena venti chilometri: 

È questa la ragione per cui la lo
calizzazione di Bastida Pancarana 
(PVJ è saltata ed è giusto che sia 
cosi. Ma noi osserviamo che il feno
meno di ln\ersione termica, che ri
porta a terra gli affluenti della cen
tralo, per quanto frequente è pur 
sempre saltuaria, mentre le condi
zioni orografiche della conca di 
Gioia Tauro e In direzione dei venti, 
che spirano sempre dal mare \ orso 
terra e che non permettono l'allon
tanamento degli influenti della 
centrale sono una condiziono per
manente. A Gioia Tauro le cento
mila tonnellate all'anno di anidride 
solforosa finirebbe con il ricadere 
su una superficie che è poco più 
della metà di quella prevista per la 
pianura Padana. 

Per concludere, almeno per ora, 
ci pare che per non volere una cen
trale ed un terminal carbonifero a 
Gioia Tauro ci siano ragioni tecni
co-scientifiche più che sufficienti. 
La Regione ha avanzato motivazio
ni ecologiche, cioè motivazioni 
scientifiche. L'ecologia è scienza. 
D'altra parte quale altra motiva
zione si sarebbe potuta avanzare 
che non sia quella legata alla possi
bilità di sopravvivenza di ogni for
ma di vita in quella zona? Quel che 
appare assai difficile da spiegare 
sono le ragioni tecnico-scientifiche 
del sì. 

Giuseppe Spadea 
presidente della sezione 

calabrese «Italia Nostra» 
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CONFRONTO / Discutono sindacalisti, politici, managers, ricercatori 
GENOVA — Se Genova è 
un crocevia obbligato delle 
scelte di politica Industriale 
e economica per tutto il 
paese, una «frontiera tra re
cessione e sviluppo», come è 
stato detto, la città si avvia 
ad essere anche un crocevia 
significativo per II dibattito 
che soprattutto nel sinda
cato e nella sinistra si sta 
sviluppando sul «come» 
guadagnare con successo 
questo arduo terreno di 
«frontiera». Nel giorni scor
si — dopo che un momento 
alto di confronto politico a 
livello nazionale si era ve
rificato con 11 convegno e-
conomlco organizzato dal 
PCI — una discussione as
sai stimolante si è svolta in 
occasione di un seminario 
organizzato dalla rivista 
della sinistra genovese «En
tropia». Attorno ad un tavo
lo, nella sede dell'istituto 
Gramsci, si sono ritrovati 
tecnici, ricercatori e mana
ger delle Industrie genove
si, esponenti di rilievo del 
sindacato come Fausto 
Bertinotti (CGIL regionale 
piemontese), Franco Sarto
ri (CGIL regionale ligure), 
Gianni Bon (CISL regiona
le lombarda), esponenti po
litici nazionali come Elio 
Giovannino rappresentanti 
locali del PCI e del PSI, re
dattori di «Carta Bianca», 
rivista da tempo impegnata 
sul ruolo del tecnici, intel
lettuali genovesi del gruppo 
che con un suo documento 
sul «caso Genova» fece par
lare di sé qualche tempo fa. 

È stato Elio Glovannlni a 
osservare che a Genova va 
giocata sino in fondo la car
ta di un'alleanza o conver
genza tra strati di tecnici e 
quadri e movimento ope
ralo, che altrove non si ma
nifesta in forme e atteggia
menti così evidenti. £ tut
tavia, in una città che ha 
conosciuto in questi anni 
una trasformazione pro
fonda della composizione 
della forza lavoro indu
striale a vantaggio delle 
nuove figure professionali 
Intermedie, e per processi 
di ristrutturazione spesso 
rivendicati con forza dal 
sindacato operalo, non so
no state sottaciute le com
plesse implicazioni del te
ma. 

Se qualcuno si è spinto si
no ad individuare nel tecni
ci una sorta di nuova «cen
tralità» sociale, del tipo di 
quella rappresentata negli 
anni 73 dall'operaio qualifi
cato dell'industria, ed an
che una maggiore carica di 
progettualità — almeno po
tenziale — rispetto al ruolo 
oggi svolto dai consiglio di 
fabbrica, altri — non solo 
un sindacalista come Berti
notti, ma anche un mana
ger, ex dirigente del vertice 
Ansaldo come Stefano Zara 
— hanno sottolineato tutta 
la forza del progetto ope
ralo lungo gli anni 70. L'at
tuale crisi di questo proget
to richiede uno sforzo di e-
laborazlone molto alto, ed il 
problema del ruolo del tec
nici è di una «difficoltà 
straordinaria per 11 sinda
cato» (Bertinotti), li quale 
non può «scegliere» tra sog
getto tecnico e soggetto o-
peralo, ma imboccare la 
strada di un confronto cri
tico tra due realtà che rap
presentano anche due di
verse condizioni di potere, 
In fabbrica e nella società. 

Su un'altra angolatura 
dello stesso problema han
no Insistito Andrea Ranieri 
e Sergio Micheli, redattori 
di «Entropia» e curatori di I 

enova, una 
tra recessione e svi! 

fiera 
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Una «carta» da giocare: l'alleanza tra tecnici e movimento operaio - L'intreccio 
delle competenze scientifiche e politiche - Il sindacato nel triangolo industria* 
le - Porta fino alla riforma dello Stato il discorso sull'economia di una città 

GENOVA — Una manifestazione di portuali 

un documento che ha «1-
struito» la discussione: è 
quella dell'Intreccio sempre 
più necessario tra compe
tenze tecniche e scientifi
che e competenze politiche 
per il governo della trasfor
mazione, sia al livello della 
città, che ai livelli superiori 
di organizzazione dello Sta
to. Le continue polemiche 
che a proposito dì Genova 
hanno coinvolto in questi 
mesi il ruolo dell'IRI, del 
governo, degli enti locali, 
della Regione e del sindaca
to, non nascondono forse, 
dietro il basso profilo pro-
vlncialistico con cui spesso 
si esprimono nelle crona
che giornalistiche, la gran
de questione della riforma 
dello Stato e del suo inter
vento nell'economia? E la 
sinistra e 11 sindacato non 
trovano qui un terreno de
cisivo per la loro iniziativa 
trasformatrice? 

Proprio dal punto di vista 
della trasformazione dell' 
Intervento statale nell'eco
nomia, secondo Franco 
Sartori — per la compre
senza di tutti i settori, di 
base e tecnologicamente a-
vanzatl, a partecipazione 
pubblica — Genova è un 
•caso» di rilevanza naziona
le. Ed è con questa ottica 
che vanno colti gii spiragli 
di novità nelle dichiarazio
ni di Romano Prodi al con
vegno del PCI del 12 no
vembre. Spiragli che posso
no aprire nuovi spazi al ne
goziato, seguire quel «per
corso nuovo e originale» 
(Sartori) che attraversa set
tori» aziende e territorio, e 
che finora, malgrado le di
chiarazioni sulla volontà di 
costruire «nuove relazioni 
industriali», proprio l'IRI di 
fatto ha negato anche a Ge
nova. 

Genova come banco di 
prova per un nuovo tipo di 

contrattazione, per un nuo
vo rapporto pubblico-pri
vato, per una nuova politi
ca delie Partecipazioni Sta
tali. Ciò che accade qui ha 
immediate ripercussioni 
nelle altre grandi aree in
dustriali-metropolitane, a 
cominciare da Torino e da 
Milano, ma per investire 
poi il cuore del rapporto 
Nord-Sud. Lo ha rilevato 
Gianni Bon, osservando co
me il sindacato debba scon
tare ritardi nel prendere co- ì 
scienza sia deilc specificità 
che della connessioni delle 
situazioni di crisi che coin- ! 

volgono oggi tutti i tre «pez
zi» del vecchio «triangolo 
industriale», partendo dal 
significato non univoco del
l'innovazione tecnologica. 
Manca in questo senso una 
•sede» nel sindacato per di
scutere unitariamente di 
tutte le implicazioni, ognu
no tende ad una rigida dife
sa «del suo pezzetto-, la 
stessa struttura sindacale 
regionale appare inadegua
ta di fronte all'ottica e ali* 
intervento nazionale delle 
partecipazioni statali (non 
per caso solo oggi e con dif

ficoltà si è giunti a prospet
tare uno sciopero nazionale 
In tutte le aziende IRI). Se 
Milano è il «polo» dove an
cora con più evidenza per
mangono elementi di svi
luppo (a parte i colpi duri a 
zone industriali come Se
sto), Torino è la città dove 
la crisi occupazionale è più 
drammatica, Genova è la 
situazione in cui interi set
tori produttivi rischiano di 
essere cancellati. E la «poli
tica industriale» su cui è 
concentrata l'attenzione 
del sindacato, rimanendo 
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solo -una parte» della politi
ca economica (rapporto tra 
consumi e investimenti), da 
sola non è sufficiente per 
aggredire la complessità 
della crisi. 

La discussione su Geno
va quindi, toccando con ag
ganci diretti alla realtà 
concreta locale 11 tema delle 
trasformazioni qualitative 
del lavoro e del rapporto 
tecnici-operai, quello della 
riforma dello Stato e del 
suo Intervento in econo
mia, quello del rapporto tra 
aree metropolitane e con
trattazione sindacale, ha 
investito alla radice capi
saldi essenziali della strate
gia del sindacato e della si
nistra. Soprattutto negli In
terventi di sindacalisti co
me Bertinotti e Sartori, tesi 
nello sforzo di vedere i pos
sibili nessi operativi tra la 
riflessione teorica e la gui
da di un movimento impe
gnato in una fase cruciale, 
ne è emersa lucida consa
pevolezza: «Un'ottica più 
radicale oggi può rivelarsi 
anche più realistica». Ed ec
co scaturire 11 nesso profon
do tra la discussione sul co
sto del lavoro e 11 tema dell' 
innovazione (così caro al 
professor Prodi): ma se pas
seranno soluzioni «di basso 
profilo» sulla prima (Zara) 
altrettanto inadeguato ri
schia di essere il concreto 
impegno nella seconda. Ec
co spingersi in avanti 1» ri
flessione sul limiti della 
strategia sindacale di que
sti anni ùi fronte al contrat
tacco padronale (il «pezzo 
per pezzo» fuori da una ca
pacità di sintesi complessi
va), sull'esigenza di modifi
cazioni profonde nell'ap
proccio alla contrattazione 
per superare contraddizio
ni gravi nella classe operala 
(tra cassintegrati e no a To
rino, tra i vari reparti side
rurgici a Genova e nel sud, 
ecc.). 

Il «rebus» — dice Berti
notti — è quello di avere di 
fronte insieme minori pos
sibilità di occupazione per 
la crisi e anche minori pos
sibilità di occupazione a 
causa dell'innovazione. 
Non è più valido il tradizio
nale nesso tra sviluppo, la
voro e occupazione. Il sog
getto operaio, se non vuole 
subire una «rivoluzione 
passiva», deve impegnarsi 
sulla frontiera dello svilup
po e su quella dell'occupa
zione sapendo che tra esse 
non esiste più una relazione 
diretta. Ecco allora tutta 1' 
importanza di una nuova 
politica degli orari di lavo
ro, di una nuova riflessione 
sul rapporto tempo di vita-
tempo di lavoro, di una 
considerazione del «sociale» 
non più come sempli ce 
•correttivo» della politica e-
conomica, ma come sua le
va essenziale. Vanno dun
que prese sul serio e subito 
verificate le disponibilità 
manifestate dal ministro 
De Michells a sperimenta
zioni su questo terreno In 
Piemonte e In Liguria. 

Rivendicare e contratta
re esperienze concrete, qui e 
subito. A Genova lo si e ri
petuto con drammatica ur
genza. Ecco, infine, l'im
portanza di una discussio
ne che dalle tranquille 
stanze del Gramsci può ri
flettersi significativamente 
nell'iniziativa di un movi
mento che a Genova man
tiene un'ampiezza e una 
forza senza precedenti. 

Alberto Lelss 

ALL' UNITA' 
«Un operaio por i suoi 
compagni di lavoro 
in memoria di Terracini» 
Coro direttore. 

già ila un po' dì tempo avevo deciso di sotto
scrivere per /Unità anche se non sono un mili
tante del PCI e. salvo alcune volte, nemmeno 
uno che vota per il tuo partito. 

Sono molte le cose che mi dividono dalle 
scelte strategiche che esso ha fatto e sta facen
do. ma. al contrario, sono tante quelle che mi 
uniscono ai compagni del PCI con i quali, in 
fabbrica, affronto sacrifici, impegni, lotte, 
speranze e qualche volta, anche, divergenze e 
scontri 

Per questi operai, per questi 'fratelli comu
nisti- e per il loro giornale ho deciso di sotlo-
serhere una giornata del mio lavoro (senza 
considerare il 20% in meno della Cassa inte
grazione straordinaria). 

Purtroppo la mia scelta, spontanea e gioio
sa, di sottoscrivere per /'Unità è coincisa con 
la morte del compagno Terracini. Se pubbli
cherai, nel riepilogo della sottoscrizione, il 
mio contributo ti sarei grato se tu scrivessi: 
*Un operaio per i suoi compagni di lavoro, in 
memoria di Umberto Terracini». 

RENATO PISANI 
(Sovicillc - Siena) 

«Un elenco di 15 famiglie 
vicine a casa mia...» 
Cara Unità. 

per fare sì che l'iniziativa del 18 dicembre 
(vendita </e//'Unità a lire cinquemila la copia) 
dia risultati soddisfacenti, penso sia utile che 
le Sezioni del Partito compiano un accurato 
lavoro preparatorio. 

Bisogna controllare gli elenchi degli iscritti, 
trovare i simpatizzanti e i potenziali acquiren
ti e poi avvicinarli personalmente spiegando 
loro il motivo dell'iniziativa. Se ciò non fosse 
possibile, usare il telefono o inviare una lette
ra. Il lavoro deve essere svolto, per zone o 
quartieri, fruendo dell'aiuto di molti compa
gni. senza trascurare i pensionati. 

Come vecchio diffusore, ho provveduta a 
compilare e mandare in Sezione un elenco di 
quìndici nominativi di famiglie vicine a casa 
mìa che ritengo aderiranno all'Iniziativa. 

Ho già cominciato a raccogliere le quote 
che. prima del 18, trasmetterò al responsabile 
della stampa. In tale modo si facilita il com
pilo del diffusore, che dovrà soltanto conse
gnare il giornale e la cartella. 

Penso anche che l'iniziativa potrebbe ripe
tersi almeno una volta ogni trimestre. Sarebbe 
il modo migliore per mantenere un legame con 
molti compagni che, per un motivo o l'altro. 
non frequentano le riunioni. Una possibile via 
per aumentare gli abbonamenti e le vendite. 

CELSO NIELLI 
(Langhirano - Parma) 

Tante, quanti... 
Cari compagni. 

come obiettivo per la raccolta delle 5.000 
lire collegate alla diffusione dell'Unità del 18 
dicembre, nella nostra sezione PCI ci siamo 
proposti tante volte 5.000 lire quanti sono i 
nostri iscritti. 

Stiamo facendo tutte le telefonate necessa
rie per essere già sicuri prima di domenica: se 
infatti non ogni iscritto al PCI potrà versare. 
ci saranno i non iscritti a supplire. 

A.L.G. 
Sezione del PCI «G. Dozza» di Milano 

Le radici son sempre quelle 
del Fatto Anticomintern? 
Caro direttore. 

seguo il dibattilo politico concernente il 
problema dell'installazione dei Cruise a Sigo-
nella-Comiso e. in generale, del riarmo missi
listico. È mia impressione che non sia incen
tralo in modo tale da render*, consapevole la 
popolazione dell'assurdità tragici della poli
tica seguita dai governi diretti da laici e socia
listi. 

L'assurdità deriva dal fatto che tutti ì prov
vedimenti militari adottati sono determinati 
dal principio che l'URSS sia in modo istitu
zionale il nemico fondamentale dell'Italia, il 
Male da combattere. Questo principio collima 
con quello che si concretizzò con la II Guerra 
Mondiale e con la tragedia dell'Italia invasa 
da eserciti stranieri. 

La domanda a cui si deve rispondere, per 
impostare in modo chiaro la lotta -italiana' 
contro i pericoli dì guerra è la seguente: « Per
chè l'URSS deve essere considerata nemica 
mortale del popolo italiano?: 

Se non erto. l'URSS non ha confini territo
riali con l'Italia: non ha mire territoriali sul 
nostro Paese; non mira a sovvertire il sistema 
politico-economico che regge la nostra frazio
ne; non ha contrasti drammatici economici 
con l'Italia, al contrario intende potenziare i 
rapporti di collaborazione con mutuo vantag
gio. 

E allora, perche l'URSS deve essere consi
derata nemica del popolo italiano? 

I\'OK \orrei proprio che la risposta si facesse 
risalire al Patto Anticomintern nazifascista-
nipponico. 

MARIO MAMMUCARI 
(Roma) 

Poveri marchigiani... 
guai a chi le tocca! 
Caro direttore. 

non contestiamo che nella linea del plurali
smo fatta propria Jo/f Unità ci" siano \oci co
me quella di Bernardo Carfagna di Ascoli Pi
ceno. che il 2 dicembre ha ritenuto di dover 
intervenire sulla vicenda della istituzione a 
Firenze del Museo 'Rodolfo Shiero* nel qua
le troveranno degna collocazione le opere <T 
arte recuperate dalla Delegazione da lui di
retta. Esprimiamo però la nostra meraviglia 
che una tale opinione non sia stata adeguata
mente commentata dalla redazione. 

Poiché una tale interpretazione delle cose 
non può che essere frutto di disinformazione; 
poiché la stessa Unità ha più volte trattato in 
termini corretti la questione, ci preme preci
sare quanto segue: 

— le opere depositate in Palazzo Vecchio 
furono recuperate per iniziatixa della Delega
zione costituita dal Comitato Toscano di Li
berazione t\'azior.ale; 

— per salvaguardarle ed impedire che-fos
sero disperse lottarono i partigiani fiorentini. 
alcuni dei quali caddero in combattimento 
contro i razziatori nazisti; 

— la maggioranza di tali opere sono di pro
venienza di musei fiorentini e toscani e non 
tutte furono trafugate dai nazisti con la com
plicità dei fascisti repubblichini; alcune di es
se furono \rndute in aperta violazione delle 
leggi \igenti da privati cittadini e da strutture 

dello Stato fascista 
La Resistenza fiorentina, nelle sue articola

zioni, seppe darsi un servizio di salvaguardia 
e di recupero delle opere d'arte che ha assolto 
ad un'importante funzione nel corso della lot
ta partigiana e successivamente alla libera
zione, quando la Delegazione, di cui Rodolfo 
Siviero era stato animatore e dirigente, passò 
alle dipendenze del ministero degli Esteri. 

Rischiando volontariamente la vita per sal
vaguardare le opere d'arie trafugate dai nazi
sti. i partigiani fiorentini erano consapevoli 
del valore culturale e storico della loro opera. 
Ed è stato in omaggio a questo contributo di 
lotta e di sacrificio che Rodolfo Siviero ha 
operato affinchè le opere d'arte recuperale 
trovassero degna collocazione in Palazzo Vec
chio. simbolo della libertà e della \olontà de
mocratica dei fiorentini. 

Il Comitato provinciale ANP1 di Firenze, 
che ha avuto Rodolfo Siviero fra i propri as
sociati. non solo ha proposto insieme ad altri 
che il Musco delle opere recuperale sia dedi
cato al suo nome, ma riconferma l'impegno 
affinchè esso sia inaugurato nella primavera 
prossima nel quadro delle celebrazioni del 40" 
anniversario della guerra di Liberazione na
zionale. 

Forse Carfagna avrebbe desiderato che le 
opere venissero disperse fra le varie Soprain-
tendenze, come più volte è stato tentato da 
parte del ministero dei Beni Culturali. Contro 
questo disegno ci siamo opposti; ed insieme a 
noi si sono opposti il Presidente della Repub
blica Sandro Pertini. lo storico dell'arte Giu
lio Carlo Argan. il Comune di Firenze, la Pro
vincia e la Regione Toscana. 

LA PRESIDENZA 
del Comitato provinciale ANPI (Firenze) 

Le riunioni 
«affrontatutto» 
spesso ottengono poco 
Caro direttore, 

l'articolo della compagna Seroni del 16-11 
(Ma in che modo oggi fa politica un partito 
come il PCl'.'J ha suscitato enorme interesse 
sia nei compagni di base che nei Comitali di
rettivi di Sezione. È emersa la necessità di 
approfondire questo scottante problema. Al
cune lacune denunciate dalla Seroni si ritro
vano non solo nella nostra Sezione, ma in qua
si tutte le Sezioni di Livorno e provincia. Du
rante la campagna di tesseramento ed in altre 
inziative ci rendiamo conto di avere diminuito 
il contatto con la base. 

Alcune delle cause le abbiamo individuate 
nella 'disinformazione: Ritengo che altre 
cause di questo fenomeno siano imputabili al
l'invecchiamento degli iscritti, determinato 
dall'aver dislaccato le cellule di fabbrica dal
le Sezioni territoriali e dalla nostra incapaci
tà di avvicinare i giovani. 

Eppure non tutti i giovani si disinteressano 
della politica: a migliaia li abbiamo visti nei 
cortei per la pace. Da qui la domanda: per 
questi giovani il Partito ha fallo proprio tut
to? Abbiamo aperto un dialogo con loro? Nel
le scuole. ne Ile fabbriche, nei circoli ricreativi. 
nelle famiglie, negli uffici di collocamento. 
nella formazione di cooperative di servizi? Io 
direi di no. 

Circa il problema organizzativo delle Se
zioni. mi sembra che troppo spesso viene a 
mancare un apporto più diretto dalla Federa
zione. la quale non difetta di uomini ma. a 
mio parere, le riunioni (che non mancano) tra 
questi e i responsabili delle Sezioni sono 'af
frontatutto*. così spesso causano stanchezza 
e disimpegno. Questo anche perchè si è abban
donato il 'Vecchio» sistema del lavoro esegui
to branca per branca, con contatto più diretto. 
su ogni specifico problema, responsabilizzan
do di più il compagno designato per esso dalla 
Sezione. 

Per ristabilire un migliore contatto con la 
base, è necessario interessarla molto di più. 
Ciò avverrà se i compagni responsabili nei di
versi settori faranno della propria Sezione il 
•punto» di incontro e di studio e non continue
ranno a lavorare in compartimenti stagni: il 
nostro è un partito di massa e tale deve resta
re. 

BRUNO LELL1 
(Livorno) 

Meno titoloni, 
via la «moviola», 
cambiare il ««Processo»... 
Cara Unità. 

l'ennesimo fattaccio accaduto nel mondo 
del calcio (un giovane tifoso austriaco ridotto 
in fin di vita a Milano) risolleva drammatica
mente il problema di come e quanto i mezzi di 
informazione possono incidere nel creare un 
clima di intolleranza e di violenza, nel favori
re resplosione di nuove barbarie fra coloro 
che frequentano gli stadi o. comunque, sono 
tifosi (e fra questi, sia chiaro, ci sono anch'io). 

t\on voglio certamente dire che tristissimi 
episodi come quello di Afilano e tanti altri 
simili si verifichino solo per colpa della corta 
stampata e della radio e della televisione. Le 
cause sono diverse. Ma è indubbio che resa-
spcrazione indotta fra i tifosi dal comporta
mento dei quotidiani (sportivi e no) nel riferire 
e. soprattutto, nel 'montare* i fatti è una del
le cause degli eccessi, dell'inciviltà, della vio
lenza. Secondo me si punta troppo alla notizia 
'Sensazionale*, allo scandalismo, alla pole
mica che serva a 'montare* un grosso titolo 
anziché alla critica tecnica. 

A ciò si deve aggiungere Peffetto negativo 
prodotto da due trasmissioni televisive: quella 
dedicata alla mo\iola e -Il processo del 
lunedi». Penso che. per sdrammatizzare quel
lo che. infondo, resta un gioco, sia necessario 
abolire la moviola. Perché? Perché, essendo la 
rubrica dedicala quasi interamente agli episo
di controversi (fuorigioco, rigori ecc.). sì ottie
ne il risultato di esasperare gli animi di coloro 
che trovano nelle riprese al rallentatore la 
conferma (quasi sempre) deWingiustizia pati
ta mentre questa conferma non serve a mo
dificare le cose, 

fi è si dica, come fa qualcuno, cke la 'mo
viola* va vista «con occhi diversi*. È come 
chiedere a chi si trovasse in letto una bella 
ragazza di considerarla solo una creatura di 
Dio. Impossibile. D'altra parte non ha senso 
riproporre al rallentatore, e magari anche da 
diverse angolazioni, un'azione che rarbitro ha 
dovuto giudicare nel giro di pochi istanti 

Ritengo, inoltre, che si debbano cambiare le 
caraneristiche del «Processo del lunedi», tra
smissione cena'iente popolare ma che assu
me sempre più il carattere di una rissa cam
panilistica. Non so come si può fare; certo. 
penso, debbo/** farlo se non vogliono, come si 
dice, gettare benzina sul fuoco. 

Mi rendo conto che quello che ho sollevato 
è solo un aspetto di un problema certamente 
più complesso. Ma penso sia necessario che 
venga affrontato 

GIANNI BERIO 
(Milano) 
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